                                                        Recensione
Leggendo  il libro di Maria Rizzi, Anime graffiate, si scende in una storia e in una dimensione metropolitana dei giorni nostri. Al dramma della tratta delle ragazze dell’Est, vendute come prostitute a gente priva di scrupoli, si avvolge il dramma di un uomo, l’ispettore  Stefano Segni , il quale vive la propria inquietudine esistenziale, dividendosi e dividendo le proprie ansie tra una figlia adolescente, che non manca di dargli preoccupazioni  e il lavoro, pieno di naturali tensioni e colmato da questo insieme di ragazze ,maltrattate e stuprate nell’anima, che gli piombano addosso come un treno,  inoltrandosi  nel suo ‘lago’ personale. Una vita, quella dell’ispettore, segnata da un rapporto fallito con la sua ex moglie e piena di tossine che invadono gli uffici dove passa gran parte del suo tempo. A tratti, un lirismo ben misurato, dipinge di tinte color pastello o grigie la vita di Stefano Segni e quelle degli altri personaggi . Egli in particolare, risulta interessante come personaggio letterario perché  si  muove animato da una vita propria e distaccata da quella degli altri, in maniera tale da condurre, nel romanzo, un’originale parallelismo che forma degli equilibri e finisce per  dare maggior risalto a quello che resta l’argomento principale, cioè la compravendita di esseri umani, ridotti a una forma di moderno schiavismo. Oltre all’ingrediente psicologico, suo prediletto, la scrittrice non manca di stupire con un racconto avvincente che è  pieno, nonostante le inflessioni sull’umano, di un vero ‘ giallismo d’azione’, corredato da dettagliate descrizioni delle personalità dei veri ‘cattivi’ e da quelle delle azioni di polizia. L’impianto narrativo è ben costruito e apre continue finestre sulla società e su quello che oggi sembra appartenere a tutti, cioè i drammi personali  e le nevrosi . Su tutto alleggia la consapevolezza di una sorta di indifferenza dettata da un individualismo dovuto alle preoccupazioni personali di ognuno, indifferenza che nel racconto è contrastata da un molto auspicabile  buon senso. Il finale, inaspettato,  risolve in maniera più che soddisfacente entrambi i fronti su cui cammina parallelamente tutta l’opera.
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